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EDITORIALE
Berlino cresce ma il lavoro
è sempre più flessibile
■ ■ ROBERTO SOMMELLA

■ ■ CRISI

A che punto è la notte in Europa? 

A più di due anni dalla crisi 

dell’euro, l’austerity, oltre a colpire 

duro i paesi dispregiativamente in-

dividuati come Piigs (Portogallo, 

Irlanda, Italia, Grecia e Spagna), co-

mincia a far paura anche a partner 

molto più solidi dal punto di vista 

delle finanze pubbliche. Ad esempio, 

la Germania. La vittoria elettorale di 

Angela Merkel, lanciata verso un ter-

zo mandato che tutti auspicano di 

svolta, ha relegato in secondo piano 

una serie di incognite che incombono 

sui futuri effetti di alcune leggi di 

contabilità europea come il fiscal 

compact e il Six Pack; per non dire 

dell’Unione bancaria che imporrà 

sugli istituti di credito una vigilanza 

centralizzata e del costituendo Mec-

canismo europeo salva-stati. Tutti 

strumenti di difesa degli assetti co-

stituiti. Senza modifiche alla politica 

economica, l’Eurozona dovrà sob-

barcarsi nuove restrizioni finanziarie 

rischiando di tarpare le ali ad una 

crescita che nel 2014 dovrebbe sten-

tare a superare l’1%. Il nodo centrale 

resta lo sbocco della crisi del debito. 

Perché paesi come l’Italia dovranno 

ridurre già dal prossimo anno il loro 

debito di circa 50 miliardi di euro 

l’anno con una ripresa ancora lonta-

na e di un pareggio di bilancio fissa-

to in Costituzione dal 2014. 

RUDY FRANCESCO
CALVO

Il dibattito sulla legge elettora-

le è fermo al “pillolato”: una 

serie di principi condivisi più o 

meno definiti, che i relatori in 

commissione affari costituziona-

li al senato, Donato Bruno (Pdl) 

e Doris Lo Moro (Pd), proveran-

no a stendere questa mattina. Per 

il resto, audizioni e impegni che 

ancora non hanno visto alcun ri-

sultato concreto, a dispetto della 

procedura d’urgenza votata in 

entrambi i rami del parlamento 

prima della pausa estiva.

Troppo poco per Roberto 

Giachetti, che ha annunciato ie-

ri di aver ripreso lo sciopero del-

la fame per chiedere l’immediata 

abolizione della legge Calderoli e 

ha già fissato per il 31 ottobre un 

“No Porcellum day”. «Non mi 

impiccio più del merito – spiega 

il vicepresidente della camera – 

dico “fate voi, decidete voi”. E 

dovete farlo in base a quello che 

avete promesso in campagna 

elettorale, cioè una legge che ga-

rantisca la scelta degli elettori». 

Il rischio, per Giachetti, è che si 

consumi «una truffa», limitan-

dosi a modifiche alla legge attua-

le «nel senso di quelle che la sen-

tenza della corte costituzionale 

suggerirà». In questa direzione 

si muove esplicitamente il Pdl e, 

quindi, è ai Democratici che il 

deputato renziano si rivolge, af-

finché si esprimano in forma uf-

ficiale contro una soluzione “mi-

nimale”, che porterebbe a «lar-

ghe intese nei prossimi quindici 

anni».

Il sospetto di Giachetti non è 

immotivato. Nella prima com-

missione di palazzo Madama, il 

dibattito ha fatto emergere fino-

ra la preferenza per liste bloccate 

molto brevi in piccoli collegi, an-

ziché l’introduzione delle prefe-

renze, e il “no” netto del Pdl con-

tro l’ipotesi formulata da Lucia-

no Violante di introdurre un se-

condo turno per assegnare il 

premio di maggioranza, nel caso 

in cui nessun partito o coalizione 

superi la soglia, che verrebbe in-

trodotta per avere il 55 per cento 

dei seggi già alla prima tornata. 

E la resistenza del Pd, che si è 

attestato sulla linea Violante, po-

trebbe non essere sufficiente. 

Anche perché diversi costituzio-

nalisti già auditi in commissione 

nelle scorse settimane hanno 

avanzato dubbi sulla praticabili-

tà di quella proposta. Toccherà a 

Roberto D’Alimonte, che pro-

muove un’iniziativa per domani 

insieme a parlamentari di Pd, Sel 

e Scelta civica e riferirà il giorno 

dopo ai senatori in commissione, 

provare a fugarli (proprio lui è 

infatti l’autore originario del te-

sto poi rilanciato dall’ex presi-

dente della camera). 

Senza il secondo turno, otte-

nere il premio di maggioranza 

sarebbe praticamente impossibi-

le per chiunque, nella situazione 

politica attuale. Da qui l’allarme 

dei bipolaristi più convinti, a 

partire dai renziani, che temono 

che la strada di palazzo Chigi sia 

preclusa “per legge” al sindaco di 

Firenze. E proprio questo è stato 

uno dei temi nel menù del pranzo 

tra Renzi e Letta della scorsa set-

timana. Ma anche Gianni Cuper-

lo e Pippo Civati hanno concor-

dato con Giachetti sulla priorità 

di cambiare la legge elettorale.

Nel Pd, però, le continue ini-

ziative dell’ex radicale su questo 

tema innervosiscono più d’uno. 

Anna Finocchiaro rivendica il 

lavoro della commissione che 

presiede e invita tutti a non 

«piantare bandierine», ponendo 

il 3 dicembre (data in cui la Con-

sulta si esprimerà sulla legittimi-

tà del Porcellum) come termine 

ultimo per completare il lavoro 

del senato. Sferzante è il bersa-

niano Alfredo D’Attorre: «Gia-

chetti è interessato a farsi pub-

blicità, più che a trovare una 

soluzione». E per il lettiano 

Francesco Russo «sarebbe più 

utile parlare tutti a una sola voce, 

per sgombrare il campo da facili 

slogan o iniziative che rischiano 

di creare confusione». @rudyfc

Bentornati
nella crisi
economica

SISTEMA ELETTORALE NUOVA CAMPAGNA CONTRO IL PORCELLUM

Rischio proporzionale, 
nel Pd c’è chi dice no 
Si riapre l’agenda della riforma: dentro c’è un passo indietro sulla 
nuova legge. Giachetti si ribella, ricomincia lo sciopero della fame

Consolazione

■ ■ ROBIN

Pensa però che consolazione per 

Berlusconi chiuso in casa, 

quante belle partite del Milan 

potrà godersi con calma.

Ecco perché noi bindiani
non stiamo con nessuno
■ ■ FRANCO MONACO

■ ■ CONGRESSO PD 

I Democratici davvero che fanno 

capo a Rosy Bindi hanno mes-

so a punto un documento politico 

titolato «Né lib né lab ma dem nel 

solco dell’Ulivo» che offrono al 

confronto congressuale del PD. 

Apprezzano questo o quel profilo 

dei candidati alla segreteria ma 

non si riconoscono compiuta-

mente in nessuno di essi. Chiedo-

no loro, se lo vorranno, di espri-

mersi relativamente ai problemi e 

alle proposte avanzate in quel do-

cumento. Muovendo da esso, pro-

pongo qualche spunto.

In primo luogo si abbozza una 

riflessione critica e autocritica, 

che è francamente mancata, sulle 

ragioni di una vittoria mutilata 

che si è risolta in una bruciante 

sconfitta politica. Con un corol-

lario: in nome di un elementare 

principio di responsabilità, per 

sua natura collettiva, è richiesta 

discontinuità. Chi è stato scon-

fitto deve passare la mano. Ora 

tocca ad altri.

In secondo luogo, si confuta 

la tesi della separazione tra que-

stione governo e questione con-

gresso. Candidati e mozioni de-

vono semmai prendere le mosse 

proprio da un giudizio circa la 

natura e la missione del governo 

Letta. 

Le stragi nel mare, 
una stagione da chiudere
■ ■ FERRUCCIO PASTORE

■ ■ LAMPEDUSA

Sono trascorsi quasi diciasset-

te anni dal naufragio della 

Kater i Rades, speronata nel Ca-

nale di Otranto dalla corvetta 

Sibilla della Marina Militare ita-

liana. Da allora, con picchi in 

corrispondenza delle guerre nel 

nostro vicinato (Kosovo, Libia, 

adesso Siria), tragedie analoghe, 

alcune di proporzioni persino 

maggiori, si producono con rego-

larità nei mari che circondano 

l’Italia. 

L’affondamento della Kater 

impose la revisione di modalità 

operative pericolose e incidenti 

con quella stessa dinamica non si 

sono più verificati. Ma, al di là di 

questo, il naufragio del 3 ottobre 

al largo dell’Isola dei Conigli non 

ha nulla di nuovo. In questo risie-

de lo scandalo.

In questi quindici anni, l’Ita-

lia ha elaborato un sistema di 

controllo articolato, costoso e 

parzialmente efficace. Una dopo 

l’altra, le rotte provenienti dall’Al-

bania, dalla Turchia, dall’Egitto 

e dalla Tunisia sono state chiuse, 

essenzialmente grazie alla coope-

razione con gli stati di partenza, 

resi partner efficaci per lo più dal 

loro controllo autoritario delle 

società e dei territori di imbar-

co. 

STEFANO
MENICHINI

Sul terreno dello scontro poli-

tico, Enrico Letta ha stravin-

to la battaglia di ottobre. Ha 

neutralizzato la minaccia che ap-

pariva letale, la miscela infiam-

mabile della decadenza di Berlu-

sconi. Ha cambiato la natura dei 

propri alleati, garantendosi nel 

Pdl un sostegno maggioritario e 

un interlocutore di piena affida-

bilità personale (quanto ha con-

tato anche la protezione di Alfa-

no nel caso Shalabayeva...). Ha 

conquistato all’azione di governo 

la prospettiva che riteneva mini-

ma indispensabile, cioè tutto il 

2014, costringendo anche Matteo 

Renzi a cambiare in corsa i pro-

pri programmi di vita.

Tutto perfetto, come certifi-

cano i sondaggi sul gradimento 

personale del premier e quelli sui 

consensi per il Pd: se il congresso 

sarà condotto in maniera aperta, 

positiva, con convincenti impe-

gni di cambiamento per il futuro 

(tra Renzi e Cuperlo ci sono tutte 

le condizioni perché ciò accada), 

è probabile che al culmine delle 

primarie le simpatie per i demo-

cratici siano anche più alte di 

adesso. Come accadde del resto 

al termine di quelle del dicembre 

scorso: una finestra di opportu-

nità malamente sprecata.

Dove sono allora i rischi, in 

politica sono sempre presenti?

Si impone di nuovo la dimen-

sione della crisi economica. Let-

ta si ritrova di fronte una monta-

gna da scalare ben più alta delle 

trame di Verdini e Santanchè.

La scarsità di risorse a dispo-

sizione torna a scontrarsi con le 

istanze di maggiore equità. Ieri 

in parlamento c’è stata bagarre 

sui tentativi del Pd di ripristinare 

l’Imu sulle case di maggior pre-

gio, nel tentativo in extremis di 

fermare un aumento dell’Iva che 

invece è ormai un dato di fatto, e 

che non mancherà di colpire i 

consumi come sta già accadendo 

(3 miliardi e 700 milioni di getti-

to Iva in meno da inizio anno).

È solo un esempio, ed è an-

che comprensibile il timore del 

governo di riaprire discussioni su 

un decreto che ha tempi stretti di 

conversione in legge. Vale però 

per segnalare che la (virtuale) 

sconfitta di Berlusconi non rende 

automaticamente più facili le 

scelte fra un Pdl che da adesso in 

poi a maggior ragione non vorrà 

subire penalizzazioni, e un Pd 

che si ritiene in credito col go-

verno, difficilmente si acconten-

terà degli interventi fiscali sul la-

voro, e al quale soprattutto non 

si potrà più opporre la tesi della 

situazione bloccata dai ricatti 

berlusconiani. @smenichini

GUERRA PDLLEGGE STABILITÀ CONGRESSO DEM
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FRANCESCO
LO SARDO

Ieri la lotta sembrava sospesa. Ma è soltanto 

un’illusione ottica. Il braccio di ferro tra Alfano 

e i lealisti berlusconiani che invocano il congresso, 

nel cui solco si sono infilati i falchi del partito, resta 

durissimo. Ma ora c’è chi consiglia, da una parte e 

dall’altra, che è meglio frenare in attesa degli svi-

luppi giudiziari del caso Berlusconi e delle succe-

sive mosse del Capo. Anche perché, statuto alla 

mano, i poteri del Cavaliere – ancorché decaduto, 

interdetto dai pubblici uffici e incandidabile – re-

stano intatti. Sarà lui, l’incandidabile Berlusconi, 

ad esempio, a stabilire le candidature alle europee 

del maggio 2014 per le liste del Pdl, lacerato come 

non mai dagli scontri tra opposte fazioni in lotta 

per la conquista del partito. Legge Seve-

rino o no, Berlusconi resta il presidente 

del Pdl. E a lui, per dirne un’altra, spet-

terà decidere come uscire dal pasticcio 

della rinascita di Forza Italia: un proget-

to tanto politicamente fumoso quanto 

complesso dal punto di vista delle nuove 

regole di un contenitore partitico di po-

sizioni ormai inconciliabili, che rischia di 

andarsi a infrangere contro il veto del 

Partito popolare europeo, il cui maggior  

azionista è la Cdu di Angela Merkel, pro-

prio nell’anno delle elezioni per l’euro-

parlamento. Andrà ancora avanti o sarà 

seppellito quel progetto voluto da Berlusconi e che 

già è decollato in periferia? Dietro lo scontro sul 

congresso, che l’ala ministeriale del Pdl 

teme come la peste, c’è la paura di Alfano 

di perdere sul terreno dei congressi pro-

vinciali la possibilità di mantenere il con-

trollo sul partito di cui è segretario, inca-

rico che scadrebbe al momento delle 

assise nazionali. Se anche Alfano la spun-

tasse e riuscisse a conquistare un nuovo 

mandato di segretario, le norma statuta-

rie – pensate a tutela degli ex An all’epo-

ca della fusione con Forza Italia nel par-

tito del Predellino – gli consegnerebbero 

un partito in cui il potere di veto della 

minoranza sarebbe così forte da paraliz-

zare l’azione del segretario. Ieri per la prima volta 

dopo giorni di scontri all’arma bianca tra lealisti e 

alfaniani, falchi e colombe, s’è intravisto un possi-

bile spiraglio di mediazione. La parola magica, 

quella degli «stati generali», l’ha pronunciata Ma-

ria Stella Gelmini, che naviga di conserva a Raffa-

ele Fitto, capofila del fronte pro-congresso, che non 

si rassegna a lasciare il partito in mano ad Alfano. 

Gli stati generali, in sostituzione di un congresso 

rinviato alle calende greche, sono la formula dietro 

cui si nasconde l’idea di un tavolo sul quale tratta-

re quote e regole di convivenza in questa fase di 

transizione. A farne le spese, però, sarebbero co-

munque i falchi: destinati a rimanere schiacciati tra 

Alfano e i lealisti, che contano molte truppe a livel-

lo parlamentare e del cui sostegno i governativi del 

Pdl non vogliono fare a meno.  @francelosardo
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RUDY FRANCESCO
CALVO

Matteo Renzi sta lavorando alla 

stesura del discorso che terrà nel 

primo pomeriggio di sabato alla Fiera 

del Levante di Bari, dove lancerà la 

propria candidatura a segretario del 

Partito democratico. Il termine per la 

presentazione delle firme scadrà il 

giorno prima, venerdì, ma si sa già per 

certo che non saranno più di quattro i 

nomi che saranno sottoposti al vaglio 

degli iscritti nella fase delle convenzio-

ni, tre dei quali accederanno poi alle 

primarie.

Il sindaco di Firenze sta seguendo 

lo stesso metodo già sperimentato in 

vista delle primarie dello scorso otto-

bre: ha chiesto una serie di contributi 

tematici a parlamentari, amministra-

tori ed esperti tra i più fidati. Nei gior-

ni scorsi li ha ricevuti sulla propria 

scrivania e adesso è passato alla fase 

dello studio, per poi produrre la sinte-

si politica nel discorso, che già si pre-

annuncia come il suo “Lingotto”. Per i 

capitoli più delicati, ha preferito chie-

dere punti di vista diversi: sulle materie 

economiche, ad esempio, tra i suoi 

consiglieri ci sono certamente Yoram 

Gutgeld ed Enrico Morando. Questo 

lavoro sarà poi integrato dai contenu-

ti prodotti da esperti, che stanno lavo-

rando sotto il coordinamento di Gra-

ziano Delrio, e andrà quindi a costitu-

ire la piattaforma congressuale vera e 

propria.

Parallelamente, Renzi sta co-

struendo anche la squadra che lo ac-

compagnerà lungo il percorso congres-

suale e, verosimilmente, fino al Naza-

reno, in caso di vittoria. L’unico nome 

certo finora è quello del segretario re-

gionale dell’Emilia-Romagna Stefano 

Bonaccini, che potrebbe coordinare il 

lavoro del suo comitato. Per il resto, 

valgono le parole già pronunciate in 

occasione dell’intervista alla Stampa di 

domenica scorsa: «Nel mio Pd andran-

no avanti i più bravi, non i più fedeli. 

Dichiarerò guerra alla mediocrità». Il 

“Giglio magico” fiorentino sarà certa-

mente rappresentato, ma troverà meno 

spazio che in passato (Francesco Bo-

nifazi e Maria Elena Boschi, tra i favo-

riti). Quello degli amministratori rima-

ne ancora un esempio che Renzi richia-

merà spesso come simbolo del “suo” 

Pd, ma l’idea di costituire una squadra 

formata interamente o quasi da sinda-

ci è stata accantonata. Meglio – è l’idea 

del candidato segretario – privilegiare 

le competenze, senza ingabbiarle ne-

cessariamente in ruoli predefiniti. Una 

decisione che ha comportato un allun-

gamento dei tempi rispetto alla road 

map prevista inizialmente, anche se già 

tra questa settimana o al massimo la 

prossima Renzi dovrebbe essere in gra-

do di presentare la propria 

squadra.

Nel frattempo, il sin-

daco di Firenze si sta oc-

cupando personalmente di 

una delle attività che gli 

riescono meglio: il fund 

raising. Stavolta, però, 

cerca di agire in maniera 

più riservata, per evitare il 

ripetersi di esperienze che 

già lo hanno scottato in 

passato, come quello che ha 

visto protagonista il finanziere Davide 

Serra. @rudyfc

Tra Alfano e il corpaccione lealista aria di mediazione: sulla pelle dei falchi

Renzi prepara il discorso di Bari e la sua squadra: Bonaccini in pole position

LO SCONTRO NEL PDL

CONGRESSO PD

Spunta l’idea 
di riunire gli 
stati generali:
un tavolo per 
trattare su 
quote e regole

Meno spazio 
al “Giglio 
magico”.
Anche il ruolo 
dei sindaci è 
ridimensionato

RAFFAELLA
CASCIOLI

Nel giorno in cui sale nuovamente la 

tensione tra Pd e Pdl sull’Imu in 

commissione bilancio della camera dove 

prima è bocciato e poi riammesso 

l’emendamento Pd  al decreto Imu per 

far pagare la prima rata alle case di lus-

so con rendita superiore ai 750 euro, 

Enrico Letta incontra i sindacati sulla 

legge di stabilità.

Se la partita dell’Imu potrebbe scio-

gliersi a breve visto che in serata il capo-

gruppo Pd in commissione Marchi si è 

detto disposto a ritirare l’emendamento, 

sulla legge di stabilità se si guarda ai 

numeri non c’è dubbio che occorre ope-

rare una scelta quanto più condivisa 

possibile. Se si valuta il progetto è inne-

gabile che la distribuzione delle risorse 

dovrà essere selettiva. Se l’obiettivo è 

creare occupazione e incentivare gli in-

vestimenti occorre fare presto. Lascian-

do fuori della porta la propaganda, ma 

anche aprendo alla totale trasparenza.

Inizia così una tre giorni impegna-

tiva per il presidente del consiglio Enri-

co Letta che ieri ha incontrato a palazzo 

Chigi i sindacati mentre oggi sarà la 

volta di Confindustria e domani di Rete 

Imprese Italia. Mentre il countdown per 

il varo della legge di stabilità inesorabil-

mente continua in vista del 15 ottobre, 

quando il provvedimento sarà varato, gli 

interventi previsti dovrebbero riguarda-

re nel loro complesso un punto di Pil. 

Insomma una legge di stabilità da 15-16 

miliardi di euro che, al di là delle spese 

indifferibili, punta su tre capitoli prin-

cipali: Service tax e allentamento del 

patto di stabilità; taglio del cuneo fisca-

le su lavoratori e imprese; rimodulazio-

ne delle aliquote Iva. Il sottosegretario 

all’economia Pierpaolo Baretta ha ricor-

dato come oltre a ciò occorrerà anche 

dare una risposta al disagio sociale che 

«purtroppo si sta ampliando». 

Tuttavia, se le parti invocano una 

riforma fiscale i dati dei primi otto me-

si dell’anno relativi alle entrate fiscali 

registrano dati invariati rispetto al 2012 

pari a 267,9 miliardi a fronte del calo del 

gettito Iva del 5,2% con un ammanco per 

3,7 miliardi. In vista del confronto di 

oggi il presidente di Confindustria Gior-

gio Squinzi ha messo le mani avanti so-

stenendo che occorre un taglio del costo 

del lavoro per 8-10 miliardi, al Tesoro al 

massimo sarebbero riusciti a trovare 4-5 

miliardi di euro. Se per Squinzi la legge 

di stabilità «è la partita per il prossimo 

futuro, è il big match», realisti sono ap-

parsi ieri i sindacati che all’incontro con 

Letta sono arrivati con le idee chiare. 

Nessun espediente, basta con la de-

magogia degli ultimi anni. Per il leader 

della Cisl Raffaele Bonanni serve «una 

svolta sulla politica fiscale perché sia 

rivolta quasi eslusivamente sui lavora-

tori e pensionati che sono soggetti de-

boli obbligati a pagare molto più del 

dovuto», mentre per il segretario gene-

rale della Cgil Susanna Camusso occor-

re modificare «completamente l’asse 

strategico delle scelte da compiere». 

Di qui per Letta la necessità di un 

accordo condiviso con le parti sociali su 

dove mettere le risorse visto che le parti 

sociali ora chiedono risposte. In parti-

colare, i sindacati chiedono interventi 

selettivi legati a produttività e investi-

menti e non ad interventi a pioggia che 

rischiano di essere una goccia nel mare 

visto che, fanno notare, anche nel 2006 

con il governo Prodi ci fu l’intervento 

sull’Irpef ma generalizzato e nessuno se 

ne è accorto. Per la Camusso la priorità 

è il taglio del costo del lavoro: «È evi-

dente che se non ci sono risposte in que-

sta direzione reagiremo». @raffacascioli

Tensione Pd-Pdl sull’Imu. Per il taglio del costo del lavoro ci sono 5 miliardi
LEGGE DI STABILITÀ

SEGUE DALLA PRIMA

ROBERTO
SOMMELLA

E così sarà anche per la Spagna e la 

Grecia, per non dire della Francia, del-

le cui difficoltà si parla molto poco. è ine-

vitabile dunque che a lungo andare torni 

in auge il tema della collettivizzazione dei 

debiti dei paesi comunitari, ripartendo da 

quel progetto sulla redenzione del debito 

sponsorizzato a suo tempo anche da una 

parte della Spd, probabile partner di go-

verno della Cancelliera. Quel piano, che 

oggi pare ancora una bestemmia nel paese 

in cui si usa la stessa parola (Schuld) per 

indicare una colpa o una cambiale, ha fat-

to la forza dei nascenti Stati Uniti subito 

dopo la guerra di secessione: una federa-

zione, una moneta, un debito. 

È quindi fondamentale capire in che 

modo si muoverà la Germania, dopo i ri-

petuti veti a qualsiasi proposta innovativa 

a livello europeo. Alcuni segnali lasciano 

presagire che Berlino potrebbe effettuare 

una svolta sul fronte dell’austerità e con-

tribuire con un peso decisivo alla risolu-

zione del nodo dei debiti pubblici che su-

perano (e di molto) il 60% del Pil. Una let-

tura attenta dei numeri dell’economia te-

desca fa pensare che il muro del rigore ad 

oltranza possa cingere d’assedio e alla fine 

mettere in difficoltà la stessa locomotiva 

dei lander. 

Qualche dato tra i più aggiornati può 

aiutare a capire. Rispetto a un andamento 

recessivo nell’ultimo trimestre del 2012, in 

cui era stata registrata una contrazione 

dello 0,5%, e a una variazione nulla nel 

primo trimestre dell’anno, l’economia te-

desca è cresciuta dello 0,7% nel secondo 

trimestre, trainata dalla domanda interna 

(ultimo dato disponibile): perdere questo 

abbrivio nell’ultimo scorcio dell’anno po-

trebbe essere pericoloso anche per un co-

losso come la Germania. Sempre a giugno 

scorso e rispetto all’anno precedente, l’ex-

port tedesco è invece diminuito del 2,1% 

così come anche le importazioni sono ca-

late del 1,2%: è un effetto indotto della ri-

duzione dell’export, non compensato da 

un aumento della domanda interna. Il 

surplus commerciale di giugno è stato di 

16,9 miliardi rispetto ai 18 miliardi dello 

stesso mese del 2012 e al record di 20,1 

miliardi del giugno 2008. 

Sono ancora ottimi risultati per un pa-

ese che pure ha ridotto e di molto il costo 

del lavoro con l’adozione dell’ormai cele-

bre Agenda 2010. Ma quanto può durare 

questo surplus competitivo se non ci sarà 

una ripresa generalizzata dei consumi in 

Europa? Anche nel paese di Angela Mer-

kel la gente tende ad aprire sempre meno 

il portafogli.

Un’inchiesta di Die Zeit, ha sottolinea-

to come dal 2002 al 2012 in Germania si 

siano creati 2,5 milioni di posti di lavoro, 

trasformando il vecchio malato d’Europa 

nel leader dell’Eurozona. Ma a quale prez-

zo sarebbe bene saperlo. L’Agenzia federa-

le del lavoro ha stimato che i lavoratori in-

terinali negli ultimi dieci anni sono passati 

da 310 mila a 820 mila e dei 500 mila in 

più solo la metà corrisponde davvero a 

nuovi posti. Si dirà, meglio un po’ di fles-

sibilità che la disoccupazione in piena cri-

si del debito sovrano. Non c’è dubbio. Co-

me è vero però che bisogna anche analiz-

zare il potere d’acquisto di questa nuova 

forza lavoro tedesca. Secondo l’Ufficio fe-

derale di statistica, guadagnano meno di 

9,54 euro all’ora (una soglia pari a due ter-

zi del reddito medio nazionale) l’87% dei 

tassisti, l’86% dei parrucchieri, il 77% dei 

camerieri, il 69% dei commessi, il 68% di 

tutti i lavoratori interinali, il 68% degli 

operatori di call center, il 62% del perso-

nale d’albergo e il 60% dei dipendenti dei 

servizi di sicurezza privati. E quasi un mi-

lione di persone (su 41,8 di popolazione 

attiva) lavorano più di cinquanta ore setti-

manali. 

È la fotografia di una Germania che 

cresce, ma che probabilmente non pone le 

basi per una ripresa della domanda inter-

na nonostante i conti in ordine. E la notte 

del debito è ancora effettivamente molto 

lunga. Negli ultimi cinque anni il rapporto 

debito-Pil in Germania è passato dal 66 

all’81,9%, in Italia si è inerpicato dal 110 al 

127%, in Spagna e Portogallo è quasi rad-

doppiato (rispettivamente da 40 a 84% e 

da 66 a 123%), in Grecia è arrivato a quota 

156% (da 97,4%), in Irlanda è pressochè 

triplicato (da 44 a 118%). Oltre ai doverosi 

sforzi riformisti e di tenuta delle finanze 

pubbliche, senza una crescita economica e 

in assenza di una condivisione del debito 

con relativa emissione di eurobond, è un 

po’ difficile pensare che si affacci l’alba di 

un nuovo giorno. 

Ecco perché, oggi come ieri, sapere 

che tempo farà a Berlino è fondamen-

tale. Probabilmente la paura di una re-

cessione importata e di una ripresa 

fantasma che freni la produzione, con-

vincerà la Merkel a trasformare in ma-

dre un’Europa matrigna per oltre venti 

milioni di disoccupati.

Berlino cresce ma il lavoro è sempre più flessibile
• • •  C R I S I  • • •
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A
nche sul piano umanitario, 

però – l’altra faccia di 

quell’attività intrinseca-

mente ambigua e ambiva-

lente che sono i controlli 

migratori contemporanei – 

abbiamo compiuto passi 

avanti. Si sono sviluppate 

competenze, si è messo a punto un apparato di 

pattugliamento finalizzato al controllo, ma anche 

al salvataggio, che rappresenta un’eccellenza nazio-

nale. Né i paesi del Golfo, nelle tormentate acque 

che guardano verso il Corno d’Africa, né l’Australia 

nei confronti dei flussi dall’Indonesia, neppure gli 

Stati Uniti, quando fronteggiano i disperati tenta-

tivi di traversata da Haiti, svolgono un ruolo così 

sistematico ed efficace, che porta a salvare miglia-

ia di vite ogni anno.

Rivendicare il primato italiano nelle attività di 

Search and Rescue, proprio in questi giorni di dolo-

re e vergogna, non deve sembrare fuori luogo o 

provocatorio. Mettere l’accento anche sui salvatag-

gi, portando numeri a sostegno, è un riconoscimen-

to doveroso nei confronti di chi fa questo mestiere 

capitale e terribile. Ma contare i salvati, oltre ai 

sommersi, serve anche a rafforzare la giusta richie-

sta di una distribuzione più equilibrata e sostenibi-

le dei compiti e degli oneri tra noi, gli altri stati 

membri e le istituzioni europee. Una rivendicazione 

sacrosanta, politicamente difficilissima, e finora 

sconfitta in partenza dal misto di vaghezza e ambi-

guità che ha caratterizzato per anni, in modo bipar-

tisan, la dimensione internazionale ed europea 

della nostra politica migratoria. Un ambito in cui i 

rapporti con la Libia hanno rappresentato – e per 

molti versi continuano a rappresentare – la sfida 

più difficile e il lato più oscuro.

Non soluzioni, ma misure concrete
Anche la tragedia di Scicli non ha nulla di nuovo, 

ma sembra cogliere tutti di sorpresa. Clima da emer-

genza, vertici straordinari, fervore morale e politico. 

Toni alti, concitati, sdegnati, ma poco di concreto. 

Il problema, evidentemente, è di proporzioni imma-

ni. Il Canale di Sicilia è forse oggi il luogo al mondo 

dove le disuguaglianze globali si riflettono in modo 

più drammatico e concentrato. Per questo, deve 

essere chiaro che non esiste la soluzione. Esistono 

però tentativi concreti che si  possono fare, per ri-

durre la sofferenza, da un lato, e per riconquistare 

all’Europa un minimo di credibilità politica e mo-

rale, dall’altro.

Non abbiamo qui la presunzione anche solo di 

abbozzare l’agenda di una strategia, che non può 

che essere multinazionale (non solo europea) e di 

lungo periodo. Ma, a fronte della genericità delle 

reazioni politiche, appare possibile e utile indicare 

qualche ipotesi concreta da cui partire.

Un primo obiettivo potrebbe essere quello di 

valorizzare il ruolo dei natanti commerciali, pesche-

recci e mercantili, che rappresentano di gran lunga 

la presenza più capillare in quel tratto di mare, 

come in gran parte del Mediterraneo. Solo mobili-

tando più efficacemente le flottiglie private, si può 

sperare di aumentare l’efficacia complessiva degli 

apparati di salvataggio. Ma questo si può fare sol-

tanto se si spazzano via i disincentivi perversi, di 

ordine economico e giuridico, che talvolta, troppo 

spesso, spingono gli armatori, i capitani e gli equi-

paggi a far finta di non vedere e a passare oltre. Per 

far questo, uno strumento potrebbe essere un fondo 

di compensazione – italiano per cominciare, in 

prospettiva europeo – per dare alla gente di mare 

la certezza che un loro gesto doveroso, ma econo-

micamente e umanamente costoso, non solo non 

vada a loro merito, ma addirittura a loro danno.

Le difficoltà di istituire un fondo di questo tipo 

in tempi di ristrettezze finanziarie sono notevoli 

anche sul piano pratico; basti pensare ai rischi di 

frode, ma è una strada che va esplorata subito.

Esternalizzare la protezione
Ancora maggiori, tuttavia, sono le difficoltà 

associate a un secondo ordine di misure possibili: 

quelle che mirano a prevenire il ricorso ai canali 

irregolari, almeno da parte dei migranti più deboli 

e meritevoli di protezione. È il tema dell’esame 

preliminare delle domande di asilo, effettuato fuo-

ri dai confini dei paesi a cui tale forma di protezio-

ne viene richiesta. È un’idea di cui si discute da 

tempo, con contrapposizioni anche aspre tra gli 

addetti ai lavori. In concreto, si tratterebbe di apri-

re centri di pre-esame delle richieste individuali 

direttamente nei paesi di imbarco, o persino più 

lontano, per evitare che una quota dei migranti 

perisca ancora prima, nella traversata del Sahara. 

Questi centri dovrebbero selezionare chi ha legitti-

me ragioni per chiedere asilo in Europa e a costoro 

– previo magari un corso di formazione linguistica 

e, perché no, professionale – dovrebbe poi essere 

garantito il trasferimento (resettlement) ver-

so un paese europeo (senza escludere che 

altri paesi forti, a partire dagli Usa, potes-

sero aderire al programma). Una volta a 

destinazione, la procedura potrebbe per-

fezionarsi con la concessione di qualche 

forma di protezione (temporanea o defini-

tiva) e il conseguente accesso a un permes-

so di soggiorno e lavoro.

In questi giorni di imbarazzo e smarri-

mento, da molte parti si invocano soluzio-

ni di questo tipo. Non si possono però pre-

scrivere rimedi simili nascondendosi le 

immense difficoltà operative e (soprattutto) politi-

che che si frappongono a questo approccio. Un ef-

fetto-spugna potenzialmente intenso nelle zone 

dove lo screening viene effettuato, la necessità di 

vincere le sempre più pesanti resistenze all’acco-

glienza da parte delle democrazie europee erose dal 

populismo, la difficoltà di svolgere un’attività così 

delicata e complessa, in contesti instabili e insicuri 

come quello libico.

Eppure, esternalizzare la protezione, come si fa 

da anni con la repressione, è l’unico modo per rie-

quilibrare, almeno in parte, il ruolo dell’Europa a 

sud del Mediterraneo, ricucendo lo squarcio che si 

è venuto allargando tra i nostri principi e le nostre 

prassi. Tutto questo, sapendo che non basterebbe 

una scrematura off-shore delle domande d’asilo a 

frenare i flussi irregolari, perché gli scartati e tutti 

gli altri, quelli che non proverebbero nemmeno a 

imboccare la via legale, continuerebbero a tentare 

la fortuna sulle carrette del mare. Creare degli avam-

posti europei della protezione a sud del 

Mediterraneo, dunque, potrebber servire 

a ridare un po’ di legittimità internazio-

nale e di dignità all’Europa, ma non a 

azzerare le morti alla frontiera comune.

Quelle a cui si è accennato sono solo 

due tra le direzioni in cui è necessario 

muoversi, con approfondimenti tecnici e 

negoziati politici. Ma bastano a suggerire 

quanto sia complessa la sfida per ridurre 

il carico di vittime su quella faglia mate-

riale e simbolica di rilevanza globale, che 

è diventato il Mediterraneo. Oggi, l’Italia 

è lo stato investito più direttamente e pesantemen-

te da questa sfida. Siamo probabilmente anche gli 

unici che, in questa fase, hanno le chiavi per inne-

scare un cambiamento concreto. Forse solo da qui 

– e non da Bruxelles, Berlino o Tripoli – si può 

dare l’impulso necessario in direzione di una vera 

strategia di risposta. E si deve farlo subito, altri-

menti ci ritroveremo ancora per anni a predicare le 

stesse cose. Il semestre di presidenza italiana 

dell’Unione europea, tra meno di un anno, potrebbe 

essere un’occasione unica. Che non bisogna perde-

re.  * direttore di Fieri

Con la 
presidenza Ue, 
l’Italia può 
dare l’impulso 
a una strategia 
di risposta

Lampedusa

E adesso? Parla 
il direttore 
di Fieri, 
uno dei più
importanti 
think italiani 
sull’immigrazione 

Stragi in mare,  
stagione da chiudere 

FABRIZIA 
BAGOZZI

Con l’ultima – e la più grave – 

tragedia di Lampedusa il 

pervicace accanimento della 

legge Bossi-Fini e dei seguenti 

pacchetti sicurezza targati 

Maroni (a cui si deve, per 

esempio, il reato di ingresso 

illegale) c’entra solo in parte. E 

non è un caso che il presidente 

della repubblica ancora ieri da 

Cracovia ricordava che le 

questioni che Alfano porrà oggi a 

Lussemburgo, al vertice dei  

ministri degli interni e della 

giustizia Ue, riguardano il diritto 

di asilo e non l’immigrazione tout 

court. Le vittime della strage non 

erano immigrati “economici”, ma 

profughi, persone con diritto alla 

protezione garantita dalle 

convenzioni internazionali. Ed è 

incredibile ma vero che sono 

indagati proprio grazie al reato 

maroniano, ma, come spiega il 

ministro Cancellieri, fino a 

quando non faranno la richiesta 

d’asilo (la cosa non rende del 

resto meno grave l’esistenza di 

questa fattispecie penale che 

penderà comunque sul capo di 

quanti non si vedranno 

riconosciuta la protezione e 

diventeranno così 

automaticamente sans papier). 

Le questioni a cui mettere mano 

in via prioritaria hanno a che 

fare con il potenziamento del 

soccorso in mare, con quelli che è 

lo stesso ministro Kyenge a 

definire «corridoi umanitari» da 

gestire a livello multilaterale, con 

l’Europa che deve sostenere la 

sponda sud assediata, con gli 

accordi coi paesi di provenienza, 

con una riforma importante del 

sistema di asilo nel nostro paese. 

Ciò non toglie che la Bossi- 

Fini rimanga comunque da rifor-

mare: non consente l’ingresso in 

Italia per ricerca di lavoro (si può 

entrare solo se si ha un contratto), 

di fatto facendo crescere l’irrego-

larità, accentua le pastoie buro-

cratiche per i regolari, estende a 

18 mesi la permanenza nei Cie, 

prevede appunto il reato di ingres-

so e permanenza clandestina, ren-

de più difficoltoso accedere al 

diritto di asilo. Il frutto avvelena-

to della stagione del leghismo al 

potere (ma evidentemente non so-

lo) che con ragione il centrosini-

stra vuole rimettere in discussione 

da capo a piedi. E che andrebbe 

ridiscussa per dare per acquisita 

una volta per tutte l’immigrazione 

come un fatto strutturale. 

Ma ancora oggi quella riforma 

è materia politica incandescente. 

A maggior ragione in una fase di 

larghe intese con un Pdl sull’orlo 

di una crisi di nervi nel quale gli 

orientamenti paraleghisti sull’im-

migrazione non sono così minori-

tari. Non è una caso che il ministro 

dell’interno e vicepremier Alfano, 

che di suo anche qui non è anno-

verabile fra i falchi, insista così 

tanto sul ruolo dell’Europa. Toc-

cando la Bossi-Fini si tocca il già 

fragilissimo equilibrio del suo par-

tito, per non parlare dei rapporti 

con la Lega, schierata a testuggine 

in difesa.  

Sicché è realistico pensare che 

se qualcosa di quella stagione si 

arriverà a cambiare, sarà la disci-

plina del diritto di asilo. Per ren-

dere più semplice accedervi, au-

mentare le commissioni territoria-

li che esaminano le pratiche, ac-

celerare i tempi, sostenere i comu-

ni che si trovano a dover dare 

ospitalità ai rifugiati. Ieri a palaz-

zo Chigi c’è stato un primo incon-

tro tecnico fra i ministeri interes-

sati. Entro la settimana si vedran-

no i ministri. La questione del 

reato di ingresso e permanenza 

illegale aleggia, ma rimane delica-

tissima.  @gozzip011

La Bossi-Fini, una legge 
da cambiare in ogni caso

IMMIGRATI
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La Seconda repubblica è finita. Ora si tratta di 

capire se entriamo nella terza o torniamo alla 

prima. «O salvate me o muore il paese», questa è 

stata la richiesta di Berlusconi. Respinta, per fortu-

na, al mittente. E ciò grazie alla fermezza di Letta e 

del presidente della repubblica. All’unità e alla for-

za dimostrata, per una volta, dal Pd. Al coraggio – 

era ora direi – di Alfano e dei moderati del Pdl. Tut-

tavia sarebbe paradossale se il tramonto di Berlu-

sconi coincidesse con la fine del bipolarismo. Se si 

passasse, cioè, da una polarizzazione spinta, vio-

lenta e personalizzata dello scontro politico alla 

palude. Due modelli politici diversi. Il secondo, ma-

gari, più rassicurante, ma sicuramente allo stesso 

modo pericolosi. Violenza o stasi, non sono le uni-

che due vie a cui può essere condannato il paese. 

L’Italia ha bisogno di correre, di essere riformata 

profondamente. Non possiamo stare fermi a litiga-

re, come accaduto in questi ultimi vent’anni, ma 

non possiamo nemmeno stare fermi per evitare di 

“litigare”. 

Bene che nasca un centrodestra europeo e vera-

mente moderato in Italia, che si liberi del ricatto di 

un uomo e proponga finalmente un modello di svi-

luppo coerente con i suoi valori e le sue tradizioni: è 

un dovere fornire questa opzione agli italiani. È sta-

to un sacrilegio avergliela negata per tutto questo 

tempo.

Mi piacerebbe, però, che con la stessa enfasi con 

cui Alfano, Lupi, Monti, parlano di Ppe, e della 

Merkel, noi parlassimo di Pse. Seppur ripensando 

completamente questa casa e spingendola sempre 

più ad essere una vera “Internazionale dei demo-

cratici”.

Devo dire, in sincerità, che ho visto una certa ti-

midezza tra le fila dei democratici nel dibattito che 

si è tenuto in parlamento nei giorni scorsi. L’8 di-

cembre tutti i candidati alla segreteria del Pd dico-

no di ispirarsi a quella tradizione. Bene. Ma nel Pd 

vedo anche qualcuno che sta pericolosamente a 

guardare. A immaginare un partito pronto a diven-

tare bad company contestualmente alla nascita di 

una forza neo centrista, magari interpretando ma-

lamente lo spirito che anima l’attuale governo del 

paese. In Italia è mancata anche una forza autenti-

camente riformista: con il Pd ci siamo fermati alle 

fondamenta. Il Lingotto e poi basta. 

Il paese ha urgente bisogno di una forza che miri 

a rivedere uno stato sociale profondamente iniquo, 

che taglia fuori le nuove generazioni, che distingue 

tra disoccupati di serie A e disoccupati di serie B, 

tra pensionati fortunati e quelli “sfigati”. Una forza 

che punti decisamente sulla scuola, la formazione, 

sul lavoro, che rompa la casta degli ordini profes-

sionali e li rimetta al servizio dei cittadini. Una for-

za che si impegni ad investire tutte le risorse prove-

nienti dalla lotta all’evasione fiscale per l’abbassa-

mento delle tasse. Una forza che guardi con fiducia 

al futuro, che punti sull’Europa, che non si faccia 

cogliere impreparata su temi importanti come l’im-

migrazione, che non conti le vittime ma che salvi, 

prima, le loro vite, che non si limiti a versare lacri-

me di fronte a tragedie come quella di Lampedusa. 

Il bipolarismo rimane la nostra stella polare. L’8 

dicembre nascerà il Partito democratico in Italia.

Il tramonto di Berlusconi e l’8 dicembre
• •  C O N G R E S S O  P D  • • •

Cara Europa, ho molto apprezzato le dichiarazio-

ni di Rosy Bindi alla riunione della sua corrente, so-

prattutto questa: «Il ventennio berlusconiano finirà 

solo il giorno in cui il Pd vincerà le elezioni». Nonché 

quest’altra: «Il governo attuale sarà al servizio del 

paese solo se farà proposte all’altezza per risolvere la 

crisi». Il giudizio del presidente Letta, della cui asce-

sa nell’opinione positiva degli italiani sono assai lieto, 

è parso anche a me come a molti un gioco dialettico, 

che ha consentito ad Alfano di contestarlo: credo si 

chiami il gioco delle parti. Per fortuna dei cittadini, 

che hanno bisogno di veder risolti i loro problemi 

(abbiamo figli e non abbiamo redditi adeguati), la 

saldezza dell’attuale  maggioranza, fatta la tara di 

falchi e falchette, mi sembra indiscutibile.

Mara De Sanctis, Pesaro

Pd e governo, attenzione ai dualismi
Ho apprezzato anch’io quelle dichiarazioni della Bin-

di, gentile signora, e anche quella sul voto segreto o 

palese dell’Aula quando sarà chiamata a esprimersi sul-

la decadenza di Berlusconi: «Sono contro il voto segreto. 

In parlamento non esistono segreti, ciascun politico 

dev’essere in grado di rendere ragione delle scelte che fa, 

senza nascondersi dietro un dito». È un’affermazione che 

va ribadita oggi, mentre va in vetrina il libro di Sandra 

Zampa, deputata già portavoce di Prodi, “I tre giorni che 

sconvolsero il Pd” (edizioni Imprimatur), in cui si denun-

cia  che, nel voto segreto per il Quirinale, furono più di 101 

i parlamentari che tesero l’agguato all’ex presidente del 

consiglio e ne impedirono l’ascesa al Colle. Libro che se-

gnalo in particolare al lettore Franco Pelella di Salerno, 

(francopelella@gmail.com), che ci manda un appello 

affinché i congiurati  escano allo scoperto (e ci scusiamo 

di non poterlo pubblicare per la lunghezza). Ho apprez-

zato questa dichiarazione della Bindi, dicevo, perché 

solo dal risultato di quel voto in Aula si vedrà se il berlu-

sconismo è davvero finito non solo nel Pdl, ma anche nel 

Pd e nel Movimento 5 stelle, dal cui blog Grillo continua 

a denunciare tutto e tutti senza dire una parola “all’al-

tezza” dei problemi che la crisi comporta. Aggiungo una 

mia particolare opinione. 

Il professore Ilvo Diamanti, commentando su “Re-

pubblica” i dati di un clamoroso sondaggio, che vede il 

Pd volare al 32% e il Pdl scendere al 20 (con Grillo fermo 

al suo 20,9), dice che il Pd ha pagato nelle scorse elezioni 

il prezzo di essere un partito “impersonale”. Se intende 

che il Pd non è un “partito personale”, cioè di proprietà 

di una persona, io sono felicissimo di quel prezzo. Se vuol 

dire invece che il Pd è un partito senza leader, la verità è 

che ne ha più d’uno: la sua stessa indagine demoscopica 

pone Letta e Renzi alla pari nel consenso: il primo come 

governante, il secondo come futuro segretario. Se così è, 

mi auguro che fra i due possa esserci una lunga e feconda 

collaborazione, al di là delle chiacchiere per le tv. Lo dico 

memore degli infiniti problemi che, nel cinquantennio 

democristiano,  derivarono proprio dal frequente conflit-

to tra palazzo Chigi e piazza del Gesù. Troppi governi 

nascevano e cadevano per decisione della segreteria. È su 

questo problema “storico” che andrebbe fatta chiarezza 

fra i due leader: ai quali, e specialmente a Renzi, ram-

mento che la personalizzazione della leadership fino a 

renderla arbitra dei governi, appartiene a quella cultura 

autoritaria che piace purtroppo a molti italiani, come 

dimostra da ultimo il berlusconismo. Che vogliamo de-

bellare.

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE

SEGUE DALLA PRIMA

FRANCO
MONACO

Esso oggi non ha alternative e 

dunque va sostenuto. Ma non 

era così all’atto del suo insedia-

mento. Allorquando il Pd, prima 

forza parlamentare dentro una de-

mocrazia ancora parlamentare sino 

a nuovo avviso, avrebbe dovuto 

esercitare tutta intera la propria re-

sponsabilità adoperandosi per un 

governo istituzionale o di scopo 

meno politicamente coinvolgente e 

impegnativo. Anziché cavarsela con 

la deresponsabilizzante formula “ci 

rimettiamo a Napolitano”. 

Le fibrillazioni quotidiane e la 

crisi recente testimoniano i limiti 

genetici di quella soluzione. In cor-

so d’opera, non si deve offuscare la 

consapevolezza della specialità di 

tale governo, figlio di uno stato di 

eccezione. L’enfasi con cui Letta ha 

parlato della stabilità come valore 

assoluto è francamente esagerata: 

essa è una condizione, al più un va-

lore relativo. Così pure va corretta 

la teoria lettiana del primo tempo 

della Repubblica come stagione 

contrassegnata da stabilità: sem-

mai da immobilismo politico per 

assenza di alternative democratica-

mente rassicuranti, cui ha corrispo-

sto una grande instabilità dei go-

verni. Né Letta, che ne è stato tra 

gli attori protagonisti, può sconfes-

sare tutto intero il secondo tempo 

della Repubblica. Come se i governi 

dell’Ulivo fossero assimilabili ai go-

verni Berlusconi.

In terzo luogo, il congresso Pd, 

per definizione, dovendo progettare 

il futuro, deve “guardare oltre” un 

esecutivo connotato da limiti pro-

grammatici e temporali. La solu-

zione data alla crisi recente ha por-

tato indubbiamente a tre utili risul-

tati: il ridimensionamento di Berlu-

sconi (è prematuro e imprudente 

considerare archiviato lui e tanto 

più il berlusconismo); lo 

sblocco del nostro con-

gresso che taluni hanno 

cercato in ogni modo di 

differire con goffe e mal-

destre manovre ostruzio-

nistiche; l’instaurazione 

dei presupposti per un 

compromesso di governo 

meno asimmetrico, ove al 

Pd si intestano costi e re-

sponsabilità nel mentre il 

Pdl fa demagogia e pro-

paganda (emblematico il 

caso dell’Imu). Tuttavia non va sot-

tostimata una insidia che instilla 

preoccupazione: la stabilizzazione 

del governo delle larghe intese può 

mettere in moto dinamiche neocen-

triste suscettibili di porre in discus-

sione il bipolarismo. Dinamiche 

anche preterintenzionali, che pos-

sono prendere corpo per la forza 

delle cose, anche in assenza di un 

disegno esplicito. Escludo che Let-

ta coltivi disegni neocentristi. An-

che se, dopo la fiducia, ha parlato 

di una “maggioranza politica coe-

sa”. Sono meno sicuro circa Alfano 

e quanti con lui, nel Pdl e in Scelta 

civica (Monti è stato il più esplicito 

a riguardo di un Ppe italiano im-

perniato su Letta e Alfano), tra-

guardano al dopo Berlusconi. Mol-

to dipenderà dagli sviluppi della 

frattura interna al Pdl, a cominciare 

dalla disputa in corso sulla costitu-

zione di nuovi gruppi 

parlamentari. 

Non si tratta di inter-

pretare il bipolarismo co-

me una sorta di religione 

né come una fisima poli-

ticista. È piuttosto la lai-

ca convinzione circa il 

carattere competitivo 

delle democrazie sane e 

mature, nonché l’esigen-

za di custodire e coltivare 

la differenza tra destra e 

sinistra (a dispetto di chi 

snobisticamente teorizza il loro su-

peramento, di norma da destra), 

anche dopo Berlusconi! 

Ai fini di uno sviluppo del siste-

ma politico che preservi ovvero re-

vochi il bipolarismo, decisivo è lo 

snodo della legge elettorale. I can-

didati alla guida del Pd devono 

pronunciarsi chiaramente sul pun-

to. Sostenendo la centralità e la 

priorità di una nuova legge eletto-

rale. Non si può attendere la fine 

del lungo e complesso iter delle ri-

forme costituzionali, se mai an-

dranno in porto. E dovranno altresì 

esprimersi per soluzioni proporzio-

nali o maggioritarie, tipo Mattarel-

lum o quantomeno doppio turno di 

coalizione. Sarà il primo e decisivo 

banco di prova per il nuovo segreta-

rio del Pd.

In quarto luogo, l’idea ispiratri-

ce sintetica del Pd, la sua bussola 

ideologica. Quella che fa da titolo al 

documento: né lib né lab ma dem. 

Si può aggiungere: né di centro né 

di sinistra ma di centrosinistra. 

È intenzionale l’allusione criti-

ca ai due principali candidati in 

campo. Vi sottende la scommessa 

circa l’originalità e la novità 

dell’idea e del pensiero democrati-

co, che assimila ma trascende le 

culture politiche novecentesche e 

che converge intorno al concetto-

obiettivo di democrazia compiuta. 

Nella cultura, nella società, nelle 

istituzioni. Da questa cifra sorti-

scono sia un riformismo sociale 

forte, per nulla moderato, certa-

mente non una sorta di tardo blai-

rismo, ma il rovesciamento del pa-

radigma che ha prodotto la grande 

crisi; sia un riformismo costituzio-

nale mirato e compatibile con la 

cura di custodire principi e impian-

to della Costituzione. Revisioni 

puntuali, non il mito fallace della 

grande riforma o il semipresiden-

zialismo. Di fatto, una Costituzione 

nuova ma paradossalmente più ar-

retrata sul piano della qualità de-

mocratica rispetto a quella vigente. 

Le forzature nel metodo adottato, 

in deroga all’art. 138, e le ingerenze 

del governo in materia eminente-

mente parlamentare quale la rifor-

ma costituzionale suscitano qual-

che preoccupazione.

Infine, la forma partito. Bastino 

alcuni aggettivi a qualificarlo: par-

tito vero e non mero predellino del 

leader, ma non partito burocratico 

e oligarchico la cui dorsale sia rap-

presentata da una sorta di funzio-

nariato professionale che poi acce-

de a cariche elettive; partito laico 

ma non laicista (che faccia ammen-

da del boicottaggio da taluni ope-

rato quando si elaborò un eccellen-

te sintesi, equilibrata e avanzata, in 

tema di diritti civili in sede Pd); 

partito plurale anche e soprattutto 

nella sua gestione e organizzazione 

feriale, ove non vi siano figli e fi-

gliastri; partito aperto alla parteci-

pazione di simpatizzanti ed eletto-

ri. Un passo indietro sul punto non 

sarebbe compreso. Eppure ci si è 

provato. 

Circa il rapporto tra leadership 

e premiership è bene che se ne di-

scuta dentro il confronto congres-

suale. Trattandosi di un elemento 

architrave del modello di partito, 

andava contrastata la pretesa di 

cambiare ora, a partita in corso. 

Due ragioni militano a favore della 

tesi di preservare quel nesso: le lea-

dership moderne evolvono natural-

mente verso leaderhip di governo; 

non è un argomento a contrario la 

circostanza che l’attuale premier 

sia uomo Pd, per la evidente ragio-

ne che egli non è alla testa di un go-

verno di centrosinistra ma appunto 

di un governo di transizione e lo è 

diventato per cooptazione, non 

grazie a una competizione elettora-

le.

Da ultimo una postilla cattivel-

la. Proporre riflessioni politiche che 

non precipitino nel sostegno a un 

preciso candidato può essere un li-

mite ma anche un vantaggio. Propi-

zia più schiettezza e libertà. Meno 

tatticismo e gioco di posiziona-

menti. Persino repentini scambi 

delle parti. Due soli esempi: il criti-

cismo condito di un soprassalto di 

antiberlusconismo di Renzi verso il 

governo delle larghe intese cui cor-

risponde il lealismo e l’organico so-

stegno ad esso, quasi senza distin-

guo, del candidato Cuperlo che pu-

re fa risuonare le corde di una sug-

gestiva musica di sinistra; l’estem-

poranea opzione di Renzi per un Pd 

che organicamente aderisca alla fa-

miglia socialista europea a fronte di 

un Cuperlo più problematico e con-

sapevole di una qualche distinzio-

ne. Ci può stare dentro un confron-

to congressuale. Ma allora ci può 

stare anche la voce di chi, pur senza 

sostenere un candidato, li interpella 

tutti con una posizione che può 

permettersi di non fare sconti a 

nessuno.

I candidati 
si impegnino 
per favorire 
il bipolarismo.
No a ipotesi 
neocentriste
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